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1. Nelle analisi tradizionali dell'equilibrio generale, il tem­
po non ha alcun ruolo peculiare. Tutte le variabili sono riferite
allo stesso periodo e diventa quindi superfluo indicarne espli­
citamente il riferimento temporale. In tali analisi, si può quindi
prescindere completamente dal tempo per cui, secondo la termi­
nologia di Irisch e Samuelson (1), esse, sono dette analisi sta­
tiche. Se talvolta, come quando si parla di domande e offerte al
tempo t, viene indicato esplicitamente un riferimento tempo­
rale, uguale per tutte le variabili, ciò viene fatto allo scopo
precipuo di definire precisamente la dimensione del periodo t
che viene considerato (si tratta della domanda mensile, annuale,
ecc.).

Altre volte le variabili vengono datate, sempre però con la
stessa data, allo scopo di individuare i valori assunti dai para­
metri e dalle variabili esogene che caratterizzano il sistema ad
una certa data e di poter così determinare la configurazione di
equilibrio delle variabili endogene per tale data. I valori così
determinati per queste variabili risultano funzioni soltanto dei
valori assunti dai parametri e dalle variabili esogene alla data
considerata e l'equilibrio si dice di tipo uniperiodale.

La logica economica che sta alla base di questo approccio
può essere così esposta: le risorse disponibili in un dato mo­
mento, risultanti anche dall'evoluzione economica passata, esi­
stono in quantità date e limitate. I soggetti economici tendono
alla massimizzazione delle proprie funzioni obiettivo essendo pe­
rò condizionati dai vincoli imposti dall'entità delle risorse che

(1) R. FRICH, On the Notion o} Equilibrium and Disequilibrium, in
«Revlew o Economie Studies», teb. 1988; P. A. SAUELSON, Foundations of
Economic Analyeis, Cambridge Mass., 1948.
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hanno a disposizione e di cui possono venire a disporre. II mer­
cato concorrenziale funziona come un grosso calcolatore che va.
luta le domande e le offerte di ciascun bene e di ciascuna risorsa
e stabilisce istantaneamente dei prezzi che riflettono la maggiore
o minore scarsità delle risorse e la maggiore o minore utilizza­
zione delle stesse nella produzione dei 'beni. La razionalità dei
soggetti economici nel perseguimento del proprio obbiettivo _
che si assume perfettamente conosciuto dagli stessi nel momento
in cui prendono le decisioni - e l'assoluta efficienza e rapidità
del mercato fanno si che la configurazione di equilibrio sia tale
da determinare l'ottima distribuzione delle risorse scarse tra usi
alternativi e l'impossibilità di aumentare il benessere di un in­
dividuo senza diminuire quello di almeno un altro individuo
(ottimo paretiano).

Si può subito osservare che il fatto di concentrare latten­
zione sulla scarsità delle risorse ha portato, quasi inconsapevol­
mente, a perdere un po' di vista il problema della crescita, cioè
il più importante dei problemi che richiede, naturalmente, la
considerazione degli elementi temporali. Non a caso infatti,
classici, che erano principalmente interessati ai problemi dello
sviluppo economico, concentravano la loro attenzione sulla ri­
producibilità dei beni trattando in modo ben diverso i beni ca­
pitali che sono riproducibili dalla terra che non lo è. Proprio la
limitatezza della terra avrebbe spinto il sistema verso lo stato
stazionario, una configurazione per la cui discussione non
necessaria la considerazione del tempo perché la situazione si
ripresenta sempre inalterata.

2. Si è sopra precisato che, affinché si possa parlare di
equilibrio uniperiodale, il meccanismo del mercato deve funzio­
nare istantaneamente o, meglio, deve poter esplicare tutti i suoi
effetti in un periodo di durata inferiore a quella del periodo con­
siderato come unitario e nel cui ambito si cerca l'equilibrio. In­
fatti, se cosi non fosse, l'equilibrio potrebbe non essere rag­
giunto nel periodo preso in considerazione.

Walras era ben consapevole di questo fatto (2). In che cosa
infatti consiste il suo processo di Uìtonnement? Un banditore

(2) L WILRAS, Elments d'economie politique pure, édltion défnitive,
Paris, 1928.
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stabilisce a caso dei prezzi; raccoglie proposte di domande e of.
ferte da parte dei vari soggetti economici e le rende esecutive
soltanto se sono tra loro consistenti. In caso contrario, egli an­
nulla le proposte e stabilisce, secondo opportune procedure un
altro sistema di prezzi, ripetendo il processo fino a quando'non
si sarà raggiunto l'equilibrio di tutti i soggetti e su tutti i mer­
cati. Solo allora il banditore rende esecutive le proposte di con­
tratto e si hanno quindi le transazioni tra richiedenti e offe­
renti. Non si hanno invece transazioni a prezzi non di equili­
brio per cui nessun soggetto economico che, per ipotesi, conosce
esattamente la propria funzione obiettivo e si comporta razio­
nalmente, si troverà ad aver preso decisioni che, data la conf­
gurazione di mercato che si è venuta a· stabilire, ritiene sbagliate.

Se non si pensa, cosa peraltro non da scartare, che Walras,
con questa descrizione, abbia molto ingegnosamente tentato di
mostrare soltanto l'esistenza di un insieme di prezzi di equili­
brio e di indicare una procedura logica per la sua determina­
zione (3), che senso ha questo processo? Esso non descrive cer­
tamente come possano funzionare nel tempo reale, e cronolo­
gico, i diversi mercati in condizioni di squilibrio. I prezzi che
il banditore propone ai soggetti economici si susseguono nel
tempo logico, non cronologico. Essi non possono manifestarsi
realmente sul mercato perché non sono corredati da domande ed
offerte effettive, ma solo da domande ed offerte condizionate al
manifestarsi dell'equilibrio. Il tempo logico che è introdotto da
Walras con il processo di t@tonnement appare allora come un
espediente brillante per disinteressarsi del tempo necessario a
raggiungere l'equilibrio e delle modalità di raggiungimento op­
pure, meglio ancora, per assumere implicitamente che l'equili­
brio venga raggiunto istantaneamente.

Le analisi di statica comparata di cni si dir più avanti,
appaiono come tipici esempi di analisi in cui implicitamente si
accettano ipotesi di questo genere. Anche se talvolta, ma abba­
stanza raramente, gli autori moderni mettono in luce il fatto
che il processo di t@tonnement pò non portare all'equilibrio, e
anche se, ancora più raramente, qualcuno afferma che anche nel
caso in cui si possa dimostrare che questo processo porta all'equi-

(3) R. M. GooDIN, Iteration, Automatic Computers, and Economi co Dy­
namics, in «Metroeconomica», n. 1, 1051.
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librio, ciò non vuol necessariamente significare che così accada
nelle economie reali, l'accoglimento di ipotesi di questo tipo ha,
alla fin fine, il signifcato di una professione di fede non solo
sull'esistenza cli forze di mercato che tendono a spingere il si­
stema economico verso l'equilibrio, ma anche sulla rapidità con
cui queste forze sono in grado di operare. La fiducia di Smith
nella mano invisibile e quella di Bastiat nelle armonie economi­
che continuano cosi a far sentire la loro presenza.

3. Prima di riprendere il discorso sulle analisi di statica
comparata è però opportuno fare qualche ulteriore considera­
zione sul carattere di uniperiodalità delle analisi di equilibrio
generale notando come anche le estensioni moderne (4) di questa
metodologia tradizionale non abbiano minimamente modificato
questa sua caratteristica.

~ vero che è stata introdotta nell'analisi la considerazione
dei periodi futuri. Ma ciò è avvenuto artificialmente trasfor­
mando il problema multiperiodale in un problema uniperiodale
di dimensioni maggiori utilizzando l'artificio che segue. II pro­
blema dell'esistenza dell'equilibrio è stato affrontato per un nu­
mero. di periodi T dato a, priori, e si è convenuto cli considerare
i beni prodotti e domandati in periodi diversi come beni tra loro
diversi. In questo modo, al posto. degli n beni considerati nella
trattazione tradizionale, si considerano nT beni, ciascun bene
essendo caratterizzato dal periodo 1, 2,. .. T, in cui viene ad es­
sere disponibile. Conseguentemente, si è dovuto postulare la
esistenza dei necessari mercati a termine in cui possano essere
scambiati oggi i beni che saranno disponibili alle diverse date
future. Nessun altro cambiamento risulta però necessario. Tutti
gli scambi che avverranno in futuro sono già, fn dal periodo at­
tuale, completamente stipulati in modo irrevocabile sui mer­
cati a termine. Fin dall'inizio, viene cosi completamente elimi­
nata ogni incertezza relativa al futuro.

Quest'ultima affermazione potrà sembrare troppo decisa a
chi si ricorda che, in alcune trattazioni (5), si è cercato di tener
conto del problema dell'incertezza connessa al verificarsi di

(4) Si veda, ad esempio, G. DEBnEU, Thcory of value, Ne York, 1950,
specialmente capp. II e VII.

(5) K. J. ARRRO - G. DEDREU, Bai8tCnce of an Equilibrium for a Com­
petitive Economy, in «Econometrica », july 1854; G. DEDnEU, Theory o1
Value, cit.
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eventi futuri. A tal fine, si sono considerati i diversi beni di­
sponibili alle diverse date come caratterizzati anche dal veri­
ficarsi o meno di un certo evento. Si è cosi distinto il grano
disponibile in un certo periodo se si verifica l'evento e dal grano
disponibile nello stesso periodo se si verifica un altro evento f.
Al periodo attuale non si sa quali eventi si verificheranno in fu­
turo. Tutti gli eventi possibili sono però completamente identi­
ficati fin dal periodo attuale e rappresentano un numero finito
di alternative tra le quali Ja Natura ne sceglierà nna. I soggetti
economici valutano, per proprio conto, la probabilità di ogni
particolare evento e la propria propensione al rischio e, su que­
ste basi, prendono le proprie decisioni stipulando oggi, sa par­
ticolari mercati opportunamente postulati, particolari contratti
condizionati al verificarsi cli certi eventi. Un contratto tipico è
il seguente: un soggetto si impegna con un altro a consegnargli
ad una certa data un certo quantitativo di un bene se si verifica
u.n certo evento. Se l'evento non si veri.fica, la consegna non 8v­
verrà. Ma il prezzo pattuito sarà comunque pagato. Sotto que­
ste ipotesi, che si aggiungono a quelle tradizionali, è possibile
dimostrare l'esistenza di posizioni di equilibrio da oggi al pe­
riodo terminale.

Tuttavia, anche a prescindere dal realismo delle ipotesi re­
lative all'esistenza di tutti questi particolari mercati, non do­
vrebbe sfuggire il fatto che tutti i contratti che saranno perfe­
zionati nei vari periodi, sono già stipulati, senza possibilità di
modificazioni, fin dal momento iniziale e sulla base delle infor­
mazioni disponibili a tale data. L'incertezza sul futuro viene
quindi de facto a scomparire lasciando le sue tracce soltanto sui
valori assunti dai parametri e dalle variabili esogene nel pe­
riodo attuale. I valori di equilibrio delle variabili endogene ven­
gono perciò a dipendere soltanto da queste grandezze e non si è
quindi usciti dalla logica dell'equilibrio uniperiodale.

4. Ma ritorniamo alJe trattazioni tradizionali. Come si è
detto, essendo dati lo stato della tecnologia, le funzioni obbiet­
tivo dei soggetti economici e l'entità delle risorse di cui ciascuno
può disporre all'inizio del periodo considerato, il modello statico
dell'equilibrio generale determinn le quantità prodotte nel corso
del periodo e il sistema dei prezzi. Se si assume che i dati di cui
sopra rimangano costanti al passare del tempo e se, inoltre, si
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assume che le soluzioni siano tali da non modificare l'entità delle
risorse a disposizione per il periodo futuro come capita quan­
do non si ha produzione netta di beni capitali - l'equilibrio uni­
periodale è suscettibile di permanere per una successione di pe­
riodi. In tal caso, tutte le variabili economiche continuerebbero
ad assumere gli stessi valori al passare del tempo e l'equilibrio
sarebbe di tipo stazionario. Poiché il futuro diviene uguale al
presente e al passato, non c'è alcun bisogno di tener conto del
passaggio del tempo. Il metodo dell'analisi statica dà, come
preannunciato, il meglio di se stesso. La situazione è di assoluta
tranquillità; i soggetti economici, sulla base dell'esperienza pas­
sata, si aspettano che i valori delle diverse variabili non cam­
bino e le loro aspettative sono perfettamente realizzate (6). Non
esiste alcuna formn di rischio o incertezza; si vive in un clima
di assoluta certezza.

5. Un sistema economico non può restare in condizioni di
equilibrio stazionario se, ad un certo momento, si ha una modi­
ficnzione di qualche parametro o di qualche variabile esogena.
Se nel es. si modificano i gusti dei consumatori o se, per effetto
del progresso tecnico, viene a variare lo stato della tecnologia,
alcuni soggetti economici saranno indotti a modificare le deci­
sioni che prendevano in precedenza. Di conseguenza, la vecchia
conflgrzione di equilibrio non sarà più adeguata alla nuova
situazione. Al nuovo insieme di dnti( valori dei parametri e
delle variabili esogene) corrisponderà una diversa configura­
zione di eqmhbr10. Il confronto tra i valori delle variabili endo­
gene corrispondenti a queste due configurazioni di equilibrio è
effettnato per mezzo delle analisi di statica comparata(T).

(6), Rlmnne li prolJlemn di come Il slstemn economico possa essere arri­
vnto ll'equilibrio dello stnto stnzionnrio perché, se si vuol essere assoluta­
%7".,%..2171" 22%{7 l es iagre «e» + or±nor»ne
omaro tosse mestino. kki" ~$,";; 2;"/do rio che r'entro sta­
I soggetti economici sulla bn~ 1 11 _m eh<' non restn' ano tutte costanti,
t enute asettat sneces«',,,,7"e _rasate, si sarebbero rresumt­
lora, dn un certo momento in avnn ·. .11• tllh ~armblh. Per quale motivo al­
le variabill restino costanti? Se \1• 1esSi mcomtnclnno nel aspettarsi che tutte
Te acconii«io oi coiia, }},,,,"E,9,3"dI che -- come @ice 7. Rosnso,
di equilibrio sta1.ionnrio, unn 'tnle c1t• . -:-- se oggl si hn unn situuzione
pre. Ma di questo problema ci oc s uaz1one si dere essere realizzata da sem­
zione rale anche per l'equilin, ","Premo più avnnti perché questa afferma­

(~) . · 111am1co.
i Non sempre ()nesto ti o d" .•

direttamente I valori di e@unii; """} 'Usi può essere condotto confrontando
0 e e variabili endogene corrispondenti ai
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Le conclusioni che vengono tratte da questo tipo di analisi
sono molto spesso espresse nel seguente modo: se il parametro o
la variabile esogena a; aumenta (in una certa misura) la va­
riabile endogena y aumenta o diminuisce (in una certa misura).
Oppure, ancora più esplicitamente, si afferma che il sistema eco­
nomico si porterà dalla posizione A alla posizione B come con­
seguenza di una certa variazione nei parametri o nelle variabili
esogene.

Ora, queste affermazioni, da un lato, non sono logicamente
corrette e, d'altro lato, non considerano alcuni aspetti che in­
vece possono essere di grande importanza. Infatti, il confronto
tra due posizioni di equilibrio non ci assicura affatto che il si­
stema economico sia in grado di passare da una situazione al­
l'altra a meno che non si assuma, fideisticamente, che le forze
di mercato siano tali da spingere comunque il sistema verso
l'equilibrio. Ma in tal caso si sarebbe ipotizzato proprio ciò che
si vuol dimostrare.

Ma, anche supponendo che nel sistema operino delle forze
che lo spingono verso l'equilibrio, ci si può chiedere quale sarà
l'andamento temporale delle variabili endogene. Si porteranno
verso la nuova situazione di equilibrio con andamento monoto­
nico oppure oscillante? Inoltre, quanto tempo dovrà passare pri­
ma che queste variabili assumano valori sufficientemente vicini
a quelli di equilibrio? Le risposte a queste domande non ci pos­
sono essere fornite dall'analisi di statica comparata ma, come
vedremo, soltanto da analisi dinamiche che introducano, in mo­
do essenziale, la considerazione del tempo.

Tuttavia, si può già fin d'ora osservare che la validità sostan­
ziale delle analisi di statica comparata dipende, in modo de•
terminante, dalla risposta ai quesiti che ci siamo posti e, in par­
ticolare, a quello relativo al tempo necessario perché il sistema
si avvicini sufficientemente all'equilibrio. Infatti, nelle analisi
di statica comparata, la non considerazione del tempo necessa­
rio al processo di riequilibrio ci spinge, quasi naturalmente, ad
ipotizzare implicitamente che questo tempo sia molto breve. Ora,
se questa ipotesi corrispondesse effettivamente alla realtà, le
analisi di statica comparata potrebbero essere utilizzate senza

due insiemi di dati. Spesso il confronto viene effett uato esaminando i valori,
o i segni, delle derivate parziali dei valori di equilibrio delle variabil i endo­
gene rispetto ai parametri o ai valori delle rarlabili esogene.
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molte preoccupazioni perché porterebbero a conclusioni non suf­
ficientemente corrette soltanto per periodi di tempo molto brevi.
Se al contrario il processo di riequilibrio fosse molto lento, le

l idconclusioni a cui si arriva ipotizzando un processo mo to rapi o
on sarebbero sufficientemente corrette per periodi di tempo
piuttosto lunghi.

Ma c'è di più! Infatti, se il tempo necessario al riequilibrio
è piuttosto lungo, è estremamente probabile che, prima che il
sistemn si sia completamente riequilibrato, intervengano altre
variazioni nei parametri o nelle variabili esogene. Al primo pro­
cesso di riagginstamento se ne verrebbe a sovrapporre un altro
e poi un altro ancora e cosi via. Se, come spesso avviene, gli ef­
fetti di successive variazioni non fossero tali da compensarsi,
mu fossero invece di tipo cumulativo, potrebbe benissimo capi­
tare che l'andamento effettivo del sistema economico venisse a
divergere in modo sempre più accentuato da quello determina­
bile con le analisi di statica comparata.

Ancora una volta appare chiaro che le metodologie di tipo
statico fino ad ora considerate, sono in grado di dare il meglio
di se stesse quando si tratta di esaminare un sistema economico
in cni le variazioni dei parametri e delle variabili esogene sono
poco frequenti, 1111 sistema cioè sostanzialmente stazionario, e
in cui le forze che spingono verso il riequilibrio operano con
sufficiente intensità e rapidità.

6. Le considerazioni fino ad ora effettuate possono in par­
ticolare, essere applicate all'utilizzazione della metodologia neo­
classica per lo studio dei problemi di crescita economica. La lo­
gica di questo tipo di analisi è infatti la seguente. Essendo dati
i gusti dei consumatori, la tecnologia disponibile e l'ammontare
delle diverse risorse disponibili ad una certa data, per comodità
t =O,si determrna la configurazione di equilibrio uniperiodale
relativo a tale data. In particolare, si determina la quantità pro­
dotta dei diversi beni capitali. Al periodo successivo, t= 1, il
sistema economico verrà così a disporre di un ·5. d5 ·5

d. d ms1eme i risorse1verso a quello d I · d. . . . e_ per10 o precedente. Più precisamente, i
beni capitali disponibili all'inizio del periodo t=1 saranno
quelli disponibili all'inizio del periodo precedente meno quelli
consumati nel corso del p · d . .. . · )er1o(o precedente più quelli che sono
stati prodotti in tale pe d d • . . .r1otto e incominciano ora ad essere uti­
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lizzati. Perciò, il sistema economico, all'inizio del periodo t = 1,
sarà caratterizzato da una diversa disponibilità di risorse e,
eventualmente, da diversi valori dei parametri e delle altre va­
riabili esogene. A questo nuovo insieme di dati corrisponderà, in
condizioni di equilibrio, un nuovo insieme di valori delle varia­
bili endogene (prezzi, quantità prodotte e vendute ecc.). Si può
quindi effettuare il confronto tra successive situazioni di equi­
librio uniperiodale: quelle relative ai periodi t = 0,1,2... Da que­
sto confronto, e quindi come sottoprodotto delle analisi dell'equi­
librio iperiodale, si suppone di derivare una descrizione del
processo di sviluppo del sistema economico nel tempo.

Ora, poiché queste analisi consistono in confronti tra si­
tuazioni di equilibrio uniperiodale, valgono evidentemente tutte
le limitazioni di cui si è detto sopra aggravate dal fatto che, in
questo caso, la probabilità di successive variazioni nei dati che
siano di tipo cumulativo tende a diventare certezza.

Ma, anche a prescindere da queste limitazioni, è opportuno
sottolineare il fatto che, trattandosi di equilibri di tipo unipe­
riodale, i valori delle diverse variabili endogene che si determi­
nano per ciascun periodo dipendono esclusivamente dalle con­
dizioni del sistema economico in quel periodo. Ma non si può
essere certi che questi valori siano quelli che le variabili dovreb­
bero assumere perché il sistema rimanga in equilibrio per una
successione di periodi ( 8). Si può infatti osservare che, affinché
si abbia un equilibrio di questo tipo ( equilibrio dinamico), non
basta che ci sia equilibrio in ogni singolo periodo. È anche ne-

(8) Lungo queste linee sono state avanzate le tesi di C. NAPOLEONI e
A. GRAZIANI sull'inaccettabilità della impostazione tipica della teoria dell'equi­
librio generale. C. NAPOLEONI, La teoria dell'equilibrio generale secondo con
Ncumann, in «La rivista trimestrale», nn. 7-8, 1983; ID., L'equilibrio ccono­
mico generale, Studio introduttivo, Torino, 1965, cap. VII; A. GRAZIANI, Equi­
librio generale cd cquilibrio macroeconomico, Napoli, 1965, capp. II-IV, II su­
peramento di queste obbiezioni si ha nel caso di crescita uniforme se la strut­
tura delle produzioni è adeguata a tale tipo di crescltn. Si veda più oltre, $ 8.
Ln tesi che la crescita di tipo unif'orrue è necessnrln per oviare a queste
critiche è stata sostenuta da D. TOSATO, Sur la thdorie walrassienne de la
capitalisation, in e Economie appliquée », n. 3, 1969. L'antore rilera anche
come, per questa via, sin possibile fondnre più rigorosamente le critiche sol­
levate cln P. GAREGNANI, Il capitale 11cllc teorie della distribuzione, Milano, 1960,
e Sulle equazioni walrasiane della capitalizzazione, una risposta, in « Giornale
degli economisti>, mnrzo-nprlle 1966. In un contesto parzialmente diverso, con­
clusioni simili a quelle sopra riportate sono stnte ottenute anche da S. LO­
BARDINI - P. C. NICOLA, Income Distribution and Economic Development in
Ricardian and alrasian lfodels, in: Applications of Systems Theory to Eco­
nomy Management and Technology, Proceedings of the second Polish-Italian
Cont erence, Pugnochiuso, 1-6 may 1974.
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cessario che le aspettative dei soggetti economici, sulla cui base
essi prendono nei singoli periodi le proprie decisioni, siano sem­
pre tra loro consistenti e siano sempre verificate (9). È vero che,
almeno nelle migliori applicazioni del tipo di analisi che stiamo
esaminando, si suppone che, in ciascun periodo, le decisioni di
equilibrio dei soggetti economici dipendano anche dalle loro
aspettative sull'andamento futuro del sistema. Ma si tratta sem­
pre del futuro come visto in quel particolare periodo. Di conse­
guenza, queste aspettative, o alcune di esse, potranno non rea­
lizzrsi o perché tra loro incompatibili, o per un qualsiasi altro
motivo quale nel es. il verificarsi di una variazione imprevista nei
valori dei parametri o delle variabili esogene che caratterizzano
il sistema in dato momento.

In un contesto di crescita economica quale quello in cui ora
ci siamo messi, è particolarmente elevata Ja probabilità che que­
sto capiti per Je decisioni di investimento. Gli imprenditori pos­
sono facilmente venirsi a trovare nella condizione di non essere
soddisfatti delle decisioni prese in passato le cui conseguenze,
pernltro, potrebbero essere tali da condizionare, in modo rile­
vante e per diversi periodi, la loro possibilità. di decidere nei
modi che altrimenti avrebbero giudicato più opportuni. Diventa
perciò ancora più probahile la possibilità di divergenze sempre
più accentate tra l'andamento effettivo del sistema e quello·
che si può determinare mediante il confronto di successivi equi­
libri uniperioclali che, non avendo riscontro nella realtà, sareb­'bero successivi soltanto nel tempo logico, non cronologico.

In alcune analisi di tipo neoclassico si è cercato di ovviare
n queste difficoltà effettuando delle ipotesi che hanno l'effetto di
eliminare il problema. Intendo riferirmi, in particolare, alla co­
siddetta ipotesi di malleabilità dei beni capitali effettuata in
molti modelli di crescita di ispirazione neoclassica (10). Con tale
ipotesi si assume che sia sempre possibile istantaneamente e
s?nza _costo, modificare i beni capitali che si hanno a disposi­
z10ne m un certo periodo per adeguarli ai requisiti di tecniche
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